Giovedì 30/08/2007
Adorazione Eucaristica
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“  Abbi pietà di me, Signore, perché ti invoco tutto il giorno.”
G. “Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato”. I grandi maestri dicono che sarebbe meglio non darsi subito come obiettivo l’umiltà. Fissare questo obiettivo fin dall’inizio, significa scivolare impercettibilmente verso una sottile “sufficienza”. Ciò può portare in seguito ad una eccessiva considerazione di se stessi, mentre l’umiltà consiste essenzialmente nel volgere il proprio sguardo al di fuori di se stessi, verso Gesù e verso le grandi realtà della fede, come la grandezza di Dio e la piccolezza dell’uomo, l’eternità e la limitatezza del tempo, la speranza del paradiso e la minaccia proveniente dalle nostre debolezze, la bellezza della santità e l’orrore del peccato. 

Canto:
G. “Chi si umilia sarà esaltato”. Per diventare umili, bisogna cominciare ad amare. È quello che ha fatto Gesù. L’amore misericordioso l’ha fatto scendere dal cielo. L’amore l’ha spinto sulle strade della Palestina. L’amore l’ha condotto a cercare i malati, i peccatori, i sofferenti. Lo stesso amore l’ha portato, senza indugi, alla sua meta, il Calvario, dove “umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce” . L’umiltà è stata la forma esteriore della sua carità divina e il suo accompagnatore esterno. L’umiltà è stata un atteggiamento proprio della santa Madre che, per la sua purezza, fu a Dio gradita e, per la sua umiltà, attirò Dio a sé, perché Dio “resiste ai superbi; agli umili invece dà la sua grazia”. Maria era umile perché amava la volontà di Dio e delle persone che erano intorno a lei. 
“Chi si umilia sarà esaltato”. Come possiamo noi mettere in pratica questa frase del Vangelo? Dovremmo darci come obiettivo la carità primordiale del Vangelo e cercare di servire tutti quelli che incontriamo. Ogni persona è nostro Signore, e in ognuna di esse noi abbiamo il privilegio di servire Gesù.
SAC. “Umiliati e troverai grazia davanti al Signore.”
Dal Vangelo secondo Luca (14,1.7-14)
Avvenne un sabato che Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: “Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato”. 
Disse poi a colui che l’aveva invitato: “Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch’essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti”.

Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Gratuitamente invitati, dobbiamo a nostra volta gratuitamente invitare. Al scegliere l'ultimo posto, deve corrispondere il scegliere gli ultimi. All'umiltà di fronte a Dio, deve corrispondere, come stile, umiltà nei confronti dei fratelli. Ecco il senso della seconda parabola: "Quando dai un banchetto invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti". Questo principalmente perché è lo stile di Dio e di Cristo. Lui per primo ha preso l'ultimo posto: "Chi è il più grande tra voi - insegnava Gesù ai suoi discepoli - diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola?
Tutti
(S. Francesco d'Assisi)

SIGNORE,
fa’ di me uno strumento della tua pace.
Dove c’è odio, io porti amore.

Dove c’è discordia, io porti l’unione.

Dove c’è errore, io porti la verità.

Dove c’è dubbio, io porti la fede.

Dove c’è disperazione, io porti la speranza.

O Divino Maestro,

che io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare.

Non di essere compreso quanto di comprendere.

Non di essere amato, quanto di amare.

Infatti: donando si riceve.

Dimenticandosi si trova comprensione.

Perdonando si è perdonati.

Morendo si risuscita alla vera Vita.

Amen
Adorazione silenziosa

G. Oggi la Parola mette a fuoco due atteggiamenti in​dispensabili nel discepolato di Gesù, tema che stiamo sviluppando in questa lunga estate: l'umiltà e la gra​tuità. Parlare di umiltà in questi tempi in cui una certa vi​sione dell'uomo spinge a esaltarne le potenzialità e l'autorealizzazione è perlomeno ardito, ma, a scanso di equivoci, sgomberiamo prima la mente da false interpretazioni, suscitate - spesso - da una non corretta visione della fede.
1L. Umiltà significa verità di sé, e deriva dalla parola latina  humus, terra.
2L. Terra significa realismo, stabilità, fecondità; po​tremmo dire che l'umiltà è la virtù della concretezza che porta frutti. L'umiltà, non è in al​cun modo un atteggiamento autolesionista che mi por​ta a svalutarmi. 
1L. Non è umile chi dice a Dio: «Non val​go a nulla, faccio schifo». È una persona depressa, non una persona umile! Pensate davvero di far piacere a Dio dicendo che non valete nulla? Che ridere! Il Signore mi ha creato come un capolavoro e io, in risposta, gli dico che mi ha fatto come uno sgorbio!
2L. No: esiste una parte distruttiva, tenebrosa della realtà che giustamente mi fa paura, è l'ansia del non valere, di non contare. Viviamo in un mondo in cui -continuamente - dobbiamo dimostrare ciò che valia​mo. 
1L. Anzi, se le cose non funzionano, siamo noi per primi a darci addosso, a non accettare i nostri difetti, e un giudizio negativo detto da un altro vale più di mille pensieri positivi e ci mette di malumore per tutta la giornata.
2L. Siamo sinceri: la più grossa fatica che facciamo è proprio quella di amarci, senza condizioni (come Dio ci ama, senza condizioni).
1L. Manca di umiltà chi non riesce a vedere il positivo che Dio gli ha messo nel cuore e, tutto ripiegato sui suoi difetti, non sa far fiorire quel tanto di bello e di grandioso che Dio ha dato a ciascuno a servizio del bene di tutti.
2L. Ed è ovviamente lontano anni luce dall'umiltà quel​l'atteggiamento di esteriorità esasperata, di supponen​za, di egocentrismo, così esaltato in questi tempi.
1L. Sei ciò che appari, sei ciò che guadagni, sei ciò che guidi, sei il tuo corpo, suggerisce insistente il mondo dei media.
SAC: «Sei mio figlio», suggerisce Dio.
3L. L'umiltà, quindi, è prendere coscienza di ciò che valgo; è equilibrio, con lo sguardo costantemente rivolto verso Dio.
4L. Il discepolo può permettersi di essere ciò che è veramente, senza maschere, senza falsità. So ciò che valgo perché Dio me lo ha svelato; non ho bisogno di essere il nano delle mie paure o il gigan​te dei miei sogni.
3L. Sono; e ciò mi basta.
4L. E sono per una qualche ragione che devo scoprire.
3L. Il nostro mondo insiste - a ragione - sull'autorealiz​zazione. In un mondo esasperato dal concetto di collettività, di massa, di popolo, la reazione è quella di esistere co​me singolo a tutti i costi.
4L. Il vangelo va ben oltre: ti realizzi se ti perdi, guadagni se dai, così come Gesù stesso ha vissuto in prima persona.
3L. L'autorealizzazione non è un ammirato egoismo, un "io" idolatrato e lustrato ogni mattina. No: scopro di essere un tassello nel mosaico dell'u​niverso e faccio il possibile per scoprire il mio posto e realizzarlo.
4L. Tutto questo con serenità e pace: Dio ha fiducia in me, mi chiede solo di lasciarmi amare e il suo amore mi trasforma. Dio non mi ama perché sono amabile, ma - amandomi - mi rende amabile.
3L. Scoprire di essere amato mi mette le ali, cambio vi​ta, il mondo ha senso e mi sorride e io ho un progetto (ognuno, ciascuno, senza eccezioni) che voglio e pos​so realizzare. 
4L. La gratuità è lo stile con cui vivo: amato gratis, senza condizioni, amo senza condizioni.
3L. Amo e basta, in un mondo monetizzato in cui tutto è commercio io vivo gratis, gioisco gratis, aiuto gratis. E la vita - credete - diventa un banchetto nuziale!
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

"Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata
 aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? 
Signore, oggi ti do le mie mani. 
Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata
 visitando coloro che hanno bisogno di un amico? 
Signore, oggi ti do i miei piedi. 
Signore vuoi la mia voce per passare questa giornata 
parlando con quelli che hanno bisogno di parole di amore? 
Signore, oggi ti do la mia voce. 
Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata 
amando ogni uomo, solo perché è un uomo? 
Signore oggi ti do il mio cuore".
Canto
G. E sarai beato! 
5L. Perché la ricompensa al dono non è il contraccambio, ma la felicità dell'altro, e la vita che attor​no a te risorge. 
6L. Con le parole di Gesù entriamo in un terri​torio inusuale, al di là dei diritti e dei doveri, al di là della legge un po' gretta della reciprocità, verso una sorta di di​vina follia, verso semi di civiltà nuova.
5L. Che scopo ha invitare i più poveri dei poveri? Per noi, che siamo tutti prigionieri di una vita di scopi? 
6L. «Noi amia​mo per, preghiamo per, compiamo opere buone per... Ma motivare l'amore non è amare; avere una ragione per do​nare non è dono puro, avere una motivazione per pregare non è preghiera perfetta» (G. Vannucci).
5L. Quando offri un pranzo (ed è già cosa grande essere ca​paci di offrire), non invitare né amici né fratelli né parenti né vicini ricchi:
6L.  belli questi quattro gradini del cuore in fe​sta, quattro segmenti del cerchio caldo degli affetti, della gioiosa geografia del cuore (amici, fratelli, parenti, vici​ni); non invitarli, perché poi anche loro ti inviteranno e il cerchio si chiude nell'eterna illusione del pareggio tra da re e avere. 

5L. E allora è la storia che si chiude e si chiudono le brecce per ulteriore vita. Fanno festa solo coloro che già fanno festa, e gli uomini che "mangiano un pane di la​crime", gli ultimi, sono sempre più esclusi.
6L. «Quando offri un pranzo invita poveri, storpi, zoppi, ciechi». Ecco di nuovo quattro gradini, quelli che ti porta​no oltre il cerchio del sangue, oltre il piacere della reci​procità, aprono l'impensato e le brecce per una storia ul​teriore.
7L. Invita questi strani commensali, e non perché tu ne hai bisogno (bisogno di amici, di gratitudine, di sentirti buo​no), ma perché loro ne hanno bisogno.
8L. Sarà forse un pranzo un po' triste per te? Ma per loro sarà un pranzo felice. E tu sarai beato. Perché la gioia più grande è quella che da te defluisce e che riattingi, moltiplicata, dal volto dell'altro. 

7L. E sarai beato, perché agisci come agisce Dio, perché vivere è dare. La felicità ha sem​pre a che fare con il dono e non può mai essere solitària.
8L. E sarai beato, perché c'è più felicità nel dare che nel ri​cevere. Questo è il divino vangelo, vangelo da Dio e non da uomini, che mette a soqquadro la logica del tornaconto, e tutta la storia non lo può contenere, e l'uomo intero non basta.
7L. E mi da gioia pensare che il Signore mi invita su queste strade un po' folli, ma così libere, certo che nessun siste​ma sociale può contenere ed esaurire la forza giovane del vangelo, che il Regno crescerà in ogni sistema come una falla di luce, come sale che non perde sapore: ogni siste​ma avrà sempre i suoi ultimi.
8L. E da essi ricomincia il Dio dei capovolgimenti, del po​polo liberato, di Giobbe restituito, della croce gloriosa. 

7L. Amare riamati basta a riempire la propria vita. 
8L. Ma è solo l'amore che non cerca il contraccambio, è solo la carità gratuita (parola che sembra vecchia e fuori moda ma che il vangelo rifà vergine di nuovo) che riempie di speranza e di viventi, di vita che sia vita, il grande vuoto della terra e del cuore.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Ho dato un pane a un povero. 
Credevo d'essere stato caritatevole; invece era giustizia, 
perché io ho tanto pane e lui ha fame. 
Ho guidato un cieco per un tratto di strada. 
Mi sentivo buono; invece era giustizia, 
perché io ci vedo e lui no. 
Ho regalato un abito usato ad una povera anziana. 
Credevo d'essere stato altruista; invece era convenienza: 
gliel'ho dato per disfarmene, a me non serviva più. 
Ho gridato a un giovane di andare a lavorare invece di chiedere l'elemosina. 
Credevo di dargli una lezione; invece era ingiustizia: 
aveva bisogno di lavoro e di rispetto. 
Mi sento un buon cristiano, con la coscienza a posto. 
Vado a Messa, recito qualche preghiera, non faccio del male a nessuno; 
invece sono egoista e ipocrita. 
Perché al Signore, che mi dona ogni istante di vita, 
riservo solo le briciole della mia giornata, 
e ai miei fratelli riservo le briciole dell'amore che Egli mi dona...

Canto

Preghiere spontanee                    

G.  Quanto è difficile, Signore, l'umiltà. Confondo spesso l'umiltà con il disprezzo di me stesso. Con il rifiuto dell'autostima, il desiderio di essere ben accolto e amato. Ma tu Signore, mi hai dimostrato, tramite la tua Incarnazione e la tua Passione l' Amore incommensurabile per me, tua creatura e quanto sia prezioso ai tuoi occhi. 
Allora, ti prego, insegnami la verà umiltà... 
....Forse ho capito, grazie Gesù.  L'essere umile, significa: 
- ringraziarti per i doni ricevuti gratuitamente senza alcun merito da parte mia; 
- farli fruttificare e distribuirli con la mansuetudine e umiltà di cuore che tu mi hai insegnato durante la tua vita terrena. 
Mio Signore e mio Dio, trasforma il mio essere, le mie mani, i miei piedi, il mio cuore, il mio sguardo, le mie parole nell'intero tuo essere affinché gli altri possano vederti in me ed io possa amarti nell'altro.

Tutti
Sorridi alla monotonia del dovere quotidiano. 
Taci quando ti accorgi che qualcuno ha sbagliato. 
Elogia il fratello che ha operato il bene. 
Rendi un servizio a chi ti è sottoposto. 
Partecipa al gioco dei fanciulli, i prediletti di Dio. 
Stringi cordialmente la mano al fratello che è nella tristezza. 
Parla con dolcezza agli impazienti e agli importuni. 
Guarda con affetto chi nasconde un dolore. 
Riconosci umilmente il tuo torto. 
Saluta affabilmente gli umili. 
Abbi un pentimento sincero per il male fatto.
Canto
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